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“SURROGATES CITIES- VENEZIA”

la Biennale Musica di Venezia apre 

al Teatro La Fenice

con un’opera di Heiner Goebbels diretta da Andrea Molino 

in collaborazione con Fabrica

Venezia, 28  settembre 2005. La Biennale Musica di Venezia si inaugura al teatro La Fenice con la prima mondiale di una nuova versione multimediale di “Surrogate Cities”, uno dei lavori piu’ conosciuti del grande compositore tedesco Heiner Goebbels.

L’opera è concepita come un ciclo orchestrale sull’urbanità, composto per voci soliste (David Moss e Jocelyn B. Smith) e grande orchestra. Composta nel 1994 e messa in scena a Francoforte, con molteplici rappresentazioni successive in Europa, Stati Uniti e Australia, viene per la prima volta integralmente presentata in Italia in occasione dell’apertura della Biennale Musica il 28 settembre 2005.

A Fabrica, il centro di ricerca sulla comunicazione del gruppo Benetton, il ruolo di concepire e realizzare una nuova messa in scena multimediale, sotto la guida di Heiner Goebbels stesso che da alcuni mesi sta lavorando intensamente con gli artisti di Fabrica. 

Il connubio Fabrica - Heiner Goebbels non è nuovo. Già nel 2001 Fabrica ha collaborato con il regista/compositore tedesco e i suoi studenti dell’Universita’ di Giessen alla realizzazione di un lavoro di teatro musicale intitolato “The Left Hand of Glenn Gould”, presentato tra l’altro al Festival Taormina Arte.  Inoltre Andrea Molino, capo dipartimento di Fabrica Musica, ha già diretto il ciclo di “Surrogate Cities” a Edimburgo, Brisbane e Norimberga, nell’ambito di un sodalizio ormai di lunga data con Goebbels. Da queste premesse, e da una forte comunanza di intenti artistici, nasce l’invito che Goebbels ha rivolto a Fabrica a partecipare all’avventura veneziana. 

La regia del suono sarà curata da audio designer di Fabrica; cosi’ come la creazione,  l’elaborazione e la messa in opera dei materiali video, in sincrono con la musica, attraverso un “live video system” concepito e realizzato dai giovani creativi di Fabrica. In occasione della prima italiana alla Fenice e’ in preparazione anche REMOTE, un’installazione interattiva multimediale con webcams, realizzata dal dipartimento interactive sempre di Fabrica.

Con la presenza massiccia di percussioni e di suoni registrati in tutto il mondo e inseriti nella partitura musicale, e con i testi di autori quali Franz Kafka, Paul Auster, Heiner Müller, Italo Calvino e Hugo Hamilton, “Surrogate Cities" racconta la realtà contemporanea urbana.
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Andrea Molino ha proposto ad Heiner Goebbels una rivisitazione della parte visuale dell’opera, per’altro già fortemente connotata dai giochi di luci presenti nelle precedenti edizioni di “Surrogate Cities”; la proposta è stata  quella di allargare lo spettro di lavoro visuale in modo da addattare la pre-esistente composizine musicale agli elementi visuali della città di Venezia.

Inizialmente si era pensato a dislocare i musicisti in varie parti della città lagunare affinchè suonassero in accompagnamento all’orchestra, in diretta da differenti angoli della città. Scartata poi questa ipotesi sono state proposte altre soluzioni per fornire materiale video.

Il materiale video realizzato da Fabrica si divide in 3 parti:

1) riprese si scorci di città (Venezia, New York ecc…) pre-esistenti, montate dai borsisti di Fabrica (Giulio Tami, Jin Lee, Lorenzo Fonda, Conrado Almada) che vengono inserite a seconda delle esigenze musicali e sincronizzate con la stessa, tramite il software creato da Fabrica e azionato da Holger Stenschke

2) Animazioni, come quella di Francesco Meneghini, realizzate ad hoc per questo progetto, che vengono sempre sincronizzate con la parte musicale

Questi materiali sono presenti durante tutta la durata dell’opera, inseriti nella composizione musicale.

3) Remote system, un software realizzato da Andy Cameron, che unisce le immagini di tante webcams collegate in diretta da diverse città del mondo, Venezia compresa, che rimandano immagini delle stesse in tempo reale. La performance on stage di Andy Cameron è, contrariamente alle altre che percorrono tutta l’opera,  circoscritta in un momento definito, verso la fine della rappresentazione.

La sfida di Heiner Goebbels, insieme ai ricercatori di Fabrica, è stata quella di dimostrare che immagini e idee provenienti da identità diverse possono legarsi  ad un unico filo conduttore, così come città diverse sono comunque associabili per situazioni e contesti che si richiamano tra loro.

